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TREDICESIMA DOMENICA PER ANNUM A 2008
Incomincia oggi l’anno paolino, indetto dal Papa per ricordare i 2000 anni dalla nascita del grande Apostolo San Paolo, di cui possediamo tredici lettere stupende per dottrina, lettere che fanno parte del N.T.

La lettera più importante, che è una specie di trattato sulla grazia, è quella inviata ai cristiani di Roma, e che stiamo leggendo nelle Messe domenicali di questo tempo, brano per brano; fino all’inizio del prossimo mese di Settembre ascolteremo sempre un brano di questa grandiosa lettera in ogni Messa della Domenica.
Al cap. 5° della lettera ai Romani l’Apostolo Paolo scrive una espressione incredibile, che manifesta la stupefacente generosità in Dio; afferma l’Apostolo che <laddove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia>.

Questa grazia sovrabbondante ha come primo scopo di distruggere il peccato, anzi i moltissimi peccati dell’intera umanità, i quali, raggiungendo tutti gli uomini, hanno seminato ovunque, in tutto il mondo, sofferenze e morte.
Questa grazia sovrabbondante, meritata da Cristo nella sua passione e morte di croce, di fatto arriva a noi attraverso il Battesimo.

San Paolo parla del Battesimo in un modo molto profondo.

Abbiamo sentito quanto ha detto.

Egli presenta il Battesimo come una partecipazione misteriosa alla morte, alla sepoltura e alla risurrezione di Cristo.

Ecco le sue parole:

<Quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte.

Per mezzo del Battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte>.

Sono parole forti.

Il Battesimo ci assimila a Cristo morto e sepolto.

L’immersione nell’acqua del Battesimo vuole significare la nostra sepoltura con Cristo morto.

Il clima festaiolo che si è creato attorno al Battesimo non permette, purtroppo, di capire questo mistero.

L’Apostolo prosegue traendo subito una conseguenza; per mostrare che non dobbiamo vivere nel peccato, adduce una similitudine tratta dalla risurrezione di Cristo:
· come Cristo è risorto dai morti,

· così anche noi battezzati dobbiamo vivere da risorti, vivendo una vita nuova, cioè vivendo nella grazia e nell’amicizia  con Dio, facendo opere di carità, quali frutti di una vita di grazia.

La vita della grazia è chiamata vita nuova, perchè conduce alla vita eterna.
La vita del peccato è chiamata invece vita vecchia, perché conduce alla perdizione eterna.

San Paolo ribadisce la necessità per i battezzati

· di non vivere più nel peccato, 

· ma di camminare in una vita nuova.

In Battesimo quindi

· non è solo morte con Cristo,

· ma è anche risurrezione con Cristo.

Morire con Cristo significa distruzione del peccato, perché Cristo muore in croce per distruggere il peccato, che è la morte dell’anima; morte dell’anima

· non significa che l’anima muore come muore il corpo, perché l’anima è naturalmente immortale,

· ma significa che l’anima si separa da Dio, il quale è la pienezza della vita.

Risorgere con Cristo poi significa due cose:
· adesso, finchè siamo in questo mondo, significa vivere in grazia, anziché nel peccato mortale, facendo opere di carità,

· nella vita futura, dopo la morte, significa vivere nella gloria, sia per l’anima, sia per il corpo; la gloria dell’anima comporta la visione diretta di Dio, la partecipazione della sua gioia infinita; in una parabola il Signore dice al servo buono e fedele: <Entra nel gaudio del tuo Signore>; la gloria dell’anima ridonderà anche sul proprio corpo, che riprenderà vita con la risurrezione, e prenderà parte anch’esso alla gloria dell’anima per l’eternità.
Profitto per dire che tutto quello che ci ha detto San Paolo contrasta con la dottrina della reincarnazione.

Che cos’è la dottrina della reincarnazione?

La dottrina della reincarnazione dice che quando uno muore, l’anima passa in un altro corpo umano, o anche in un corpo di animale, o addirittura in una pianta.

E’ una dottrina assurda, che contrasta con la dottrina cattolica; la rivelazione cristiana insegna che si muore una volta sola, e immediatamente si viene giudicati da Dio; così l’anima va immediatamente o in paradiso o in purgatorio o all’inferno.

La dottrina della reincarnazione è falsa e non può essere accettata da chi professa la fede cattolica.

A quanto pare anche un certo numero di cattolici, anche praticanti, accetta la dottrina della reincarnazione.

Questo dice a quale livello di ignoranza della dottrina cattolica siamo arrivati; molti non sanno più niente di verità cattoliche, perché non partecipano più a nessuna catechesi cristiana e non leggono mai il Catechismo della Chiesa.
Vorrei concludere con un pensiero del Vangelo; abbiamo sentito tutti che Gesù  dice ai suoi discepoli: <Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me>.

Il Signore ci insegna a non preporre gli amori umani all’amore di Dio.

E’ naturale che un uomo ami i suoi genitori; è ancora più naturale che un uomo ami la sua moglie e i suoi figli; è ancora più naturale che uno ami se stesso.

Ma tutti questi amori umani non devono precedere l’amore per Dio; egli deve essere amato al di sopra di tutto e di tutti, perché Dio è il sommo bene, perché Dio è tutto; senza di lui nulla esiste e nulla può esistere.

Ricordiamolo sempre, e ricordiamo sempre che chi non ama Dio, non ama veramente nemmeno gli altri, ma ama se stesso e gli altri in modo molto disordinato.    
